Riflessioni agostane (Tobia 7, 1-17) 

1 Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobia disse: “Fratello Azaria, conducimi diritto da nostro fratello Raguele”. Egli lo condusse alla casa di Raguele, che trovarono seduto presso la porta del cortile. Lo salutarono per primi ed egli rispose: “Salute fratelli, siate i benvenuti! ”. Li fece entrare in casa. 2 Disse alla moglie Edna: “Quanto somiglia questo giovane a mio fratello Tobi! ”. 3 Edna domandò loro: “Di dove siete, fratelli? ”, ed essi risposero: “Siamo dei figli di Nèftali, deportati a Ninive”. 4 Disse allora: “Conoscete nostro fratello Tobi? ”. Le dissero: “Lo conosciamo”. Riprese: “Come sta? ”. 5 Risposero: “Vive e sta bene”. E Tobia aggiunse: “È mio padre”. 6 Raguele allora balzò in piedi, l’abbracciò e pianse. Poi gli disse: “Sii benedetto, figliolo! Sei il figlio di un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e largo di elemosine essere diventato cieco! ”. Si gettò al collo del parente Tobia e pianse. 7 Pianse anche la moglie Edna e pianse anche la loro figlia Sara. 8 Poi egli macellò un montone del gregge e fece loro una calorosa accoglienza. 9 Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: “Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara”. 10 Raguele udì queste parole e disse al giovane: “Mangia, bevi e stá allegro per questa sera, poiché nessuno all’infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all’infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, vogliono dirti con franchezza la verità. 11 L’ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte stessa delle nozze. Ora mangia e bevi, figliolo; il Signore provvederà”. 12 Ma Tobia disse: “Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo”. Rispose Raguele: “Lo farò! Essa ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Prendi dunque tua cugina, d’ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, figlio mio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace”. 13 Raguele chiamò la figlia Sara e quando essa venne la prese per mano e l’affidò a Tobia con queste parole: “Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè ti viene concessa in moglie. Tienila e sana e salva conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi assista con la sua pace”. 14 Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese il documento di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere. 15 Poi Raguele chiamò la moglie Edna e le disse: “Sorella mia, prepara l’altra camera e conducila dentro”. 16 Essa andò a preparare il letto della camera, come le aveva ordinato, e vi condusse la figlia. Pianse per lei, poi si asciugò le lacrime e disse: 17 “Coraggio, figlia, il Signore del cielo cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia! ”. E uscì. 
Commento

Il viaggio giunge al termine; arrivati a casa di Raguele …’colpo di scena’; Tobia scopre che è suo zio. Grande emozione e grande festa. Tobia insiste con Azaria-Raffaele che chieda a Raguele di dargli in sposa sua cugina. Superate le resistenze di Raguele Tobia sposa Sara e c’è il pranzo del matrimonio. Dopo il pranzo c’è l’introduzione – con ansia e insieme fiducia – nella camera degli sposi.

v. 1 Raguele, ‘amico di Dio ‘; ricorda Abramo, l’amico di Dio per eccellenza, anche lui accolse gli angeli senza saperlo (Gen. 18, 1-5)

v. 4. ‘fratello’, potrebbe anche essere inteso anche come ‘parente stretto’. 

v. 10-11. La scena del matrimonio è descritta nel contesto del mangiare e bere; Raguele, all’inizio e al termine del suo colloquio con Tobia, lo invita a mangiare e bere.

v. 12 Fratello e sorella: terminologia comune per gli sposi. La formula del matrimonio è simile a quella contenuta in un papiro trovato ad Elefantina: ‘Lei è mia moglie e io sono suo marito, da oggi e per sempre’. La Vulgata ha un testo diverso:’Prendendo la destra della figlia, la pose nella destra di Tobia dicendo:’Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe sia con voi! Egli stesso vi unisca e vi ricolmi della sua benedizione!’. Questa versione ha influenzato la liturgia del matrimonio (‘Datevi la mano destra’)

v.13 Invece di ’prendila’ la versione dei Settanta dice: ‘Ricevila’. E’ un dettaglio, ma importante. La recente riforma liturgica del Rito del matrimonio ha sostituito ‘Io…prendo te….’ con ‘Io… accolgo te…’; la mia preferenza era per la versione precedente perché – mi sembra – indicava con più chiarezza il matrimonio come ‘possesso’. Si prende e – contemporaneamente – si è presi; da due che non sono neppure parenti nasce una coppia che costituisce una unità senza precedenti.

v.14 C’è un atto scritto a sigillare il contratto matrimoniale.

Riflessione

Ci sono molti particolari che richiederebbero una ulteriore riflessione sul matrimonio: il rito, il contratto, la celebrazione, il ruolo del padre, la benedizione… Ognuno andrebbe rivisto nel contesto attuale e con riferimento al rito del matrimonio. Per la sua ‘inattualità’ che lo rende particolarmente ‘ostico’ ai moderni, bisognerebbe riflettere seriamente sull’aspetto ‘rituale-giuridico’ del matrimonio. Il matrimonio è una istituzione che non dipende, nel suo contenuto e nel suo significato, dalla libertà dei contraenti. Uno è libero di sposarsi o no, ma non è libero – perché non è in suo ‘potere’ – di modificare il contenuto e il senso del matrimonio. Oggi questo è molto difficile da capire; bisogna entrare in ascolto di queste fatiche, vedere cosa hanno ‘dietro’ e ripensare tutto ciò alla luce del Vangelo del matrimonio; non è semplice, ma neppure impossibile.

In ogni caso io lascerei da parte le ‘questioni matrimoniali’ per riflettere su un altro aspetto che è quello del ‘mangiare e bere’. Mi viene subito in mente che questo è un linguaggio eucaristico: ‘Chi non mangia il mio corpo e non beve il mio sangue non ha in lui la vita’. Per Gesù la ‘cena’ è stata centrale; è la sua Pasqua, cioè il momento più alto in cui rivela il senso della sua missione nei confronti dell’umanità. Eucaristia: cioè rendimento di grazie. Dio benedice e l’uomo ringrazia; questo è l’atto ‘religioso’ per eccellenza.

Non c’è prima la richiesta di qualcosa, ma – all’inizio – sta la benedizione. Questo è importante per capire l’ordine da dare alla vita cristiana. Ordine, in che senso? Nel senso preciso di mettere ogni cosa al suo posto e nelle dimensioni corrette e nelle prospettiva giusta. Un corpo è ‘ordinato’ perché ogni parte è nelle proporzioni e nel ‘posto’ che permettono al corpo di funzionare.

Un cristianesimo in cui, per esempio, la morale è in primo piano è un cristianesimo che non può funzionare; uno spiritualità in cui, per esempio, la devozione a Maria è quasi uguale a quella verso Gesù, è un cristianesimo che non funziona; così pure un cristianesimo in cui la paura dell’Inferno sia più forte della speranza certa del Paradiso non è un cristianesimo che funziona…l’elenco potrebbe continuare.

L’ordine cristiano prevede che Dio sia sempre all’inizio e che l’uomo dica sempre ‘grazie’, in ogni caso e comunque. Questo ‘grazie’ non ha necessariamente il significato dell’essere soddisfatto di come vanno le cose, ma nel mettersi – sempre – nel posto che mi compete, cioè ‘dopo’ Dio. Sembra ovvio, ma non lo è. Se così fosse molta della nostra terminologia, per la preghiera, ad esempio, andrebbe cambiata. Così pure andrebbe tolto ogni forma di ‘volontarismo’ nel mettersi di fronte a Dio. Per esempio è errato dire che la verità del cristianesimo la si evince dal fatto che ha risposte che corrispondono alle domande e ai bisogni dell’uomo.

Dio parla e l’uomo risponde. ‘In principio la Parola’.  Dio benedice e l’uomo ringrazia. Sempre.

